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Pregi e limiti dell'intervento pubblico nel paese del « Welfaré» 

Come l'Inghilterra 
affronta il problema 

dei servizi per Y infanzia 

Nonostante lo tradizioni di 
inserimento degli handicappali 
siano solide, non mancano forme 
di disinteresse da parte degli 
Enti locali - Le conclusioni 
di una commissione d'indagine 

Uno sguardo molto rapido 
ai servizi per l'infanzia, in 
particolare a quella sotto 1 
cinque anni, predisposti in 
questi ultimi anni in Inghil
terra, ci permette di (ormar
ci la convinzione che l'inte
resse che viene rivolto dagli 
enti pubblici verso i proble
mi Infantili segue strade che 
non sempre si incrociano tra 
di loro, anzi molto spesso 
vanno per proprio conto. C'è 
innanzitutto da rilevare che 
i versanti principali inratti 
su cui scorre la politica ver
so l'infanzia in Inghilterra 
sono quello della socializza
zione e quello della preven
zione. E su questi due aspet
ti del problema è forse uti
le soffermarsi. 

Certo l'Inghilterra ha una 
lunga tradizione a favore del
la tutela della maternità, ba
sti pensare al fatto che l'a
borto è legalizzato fin dal 
1968. Ma contrariamente a 
quanto accade ora in Italia, 
dov'è la donna che in ulti
ma analisi prende la decisio
ne, in Inghilterra essa è con
dizionata da un doppio con
trollo medico. L'Abortion Act 
prevede infatti che la donna 
può abortire se due medici 

certificano l'esistenza di un 
rischio per la salute della 
donna oppure che il nascitu
ro sarà un handicappato. In
dubbiamente poi le tradizioni 
di integrazione sociale degli 
handicappati sono molto so
lide, ma ciò non esclude, co
me sta accadendo, che ci sia 
una forma di disinteresse 
quasi generalizzata da parte 
degli Enti locali verso questo 
problema o che esso venga 
volentieri delegato ad orga
nismi che si basano sul vo
lontariato per il loro funzio
namento. Una recente indagi
ne su questi problemi rivela 
inratti che su 368 Enti locali 
78 appaltano In tutela degli 
handicappati ad organizzazio
ni volontarie, sulle quali non 
sempre si riesco ad esercitare 
un controllo por valutarne l 
livelli di qualità dell'assisten
za; anche qui si ha l'impres
sione che la filosofia della 
quantità vada avanti a scapi
to della strategia della qua
lità. 

Continuando neUa nostra 
ricognizione non possiamo 
non notare che l'Inghilterra 
ha un basso indice di morta
lità infantile; 1 dati ufficiali 
sono del 16,9 per ogni mil

le nati vivi, inferiore di gran 
lunga a quello della Jugosla
via (44), della Bulgaria (25.9). 
ma superiore di molto a quel
lo della Svezia (9,9) o del 
Giappone (1.3). Ma so disag
greghiamo questi dati ed an
diamo a guardare più a fon
do nell'area della mortalità 
perinatale e neonatale vedia
mo invece cho l'fnghilterra 
ha rispettivamente il 5,7 per 
la prima ed il 21 per la se
conda; In Jugoslavia il 25,5 
ed il 23,2; la Bulgaria il 12 ed 
il 18.9; la Svezia il 2 ed il 14, 
il Giappone il 3.» ed il 17,9. 
Non possiamo quindi non ri
levare che ci sono grosse fili
le nel sistema di prevenzione 
sanitaria inglese. Alcuni so
stengono che queste disfun
zioni sono dovute a scarsità 
di investimenti economici in 
questo settore, rapportati a 
quelli dei Paesi più avanzati 
come Svezia e Giappone; 
altri sostengono che non è 
un problema ptcvalcntcmento 
di natura economica poiché 
se si fa il confronto con i 
Paesi dell'area mediterranea 
l'Inghilterra fa buona figura 
e, quindi, sono i criteri ed 
i metodi con cui in Inghil
terra la prevenzione ò stata 

portata avanti fin dal 19-111 
(anno di entrata in vigoro 
del Sistema sanitario nazio
nale) cho vanno profonda
mento rivisti ed ò quindi a 
livello di quailtà di esisten
za umana o di livolll di orga
nizzazione dolla realtà sociale 
che bisogna lavorare, e non 
prevnlontemento n livello sa
nitario-ospedaliero, dove si 
assiste ad una frantumaziono 
della reto intera dei servizi o 
del presidi. 

VI sono infatti l servizi sa
nitari comunitari, erogntl di
rettamente dagli Enti locali, 
che si occupano dolla mater
nità, della salute dei bambi
ni al di sotto dei 5 anni e 
dei bambini cho vanno a scuo
la; vi sono i sorvizi di medi
cina generale pilotati dal me
dici generici; o vi sono infi
ne i servizi specialistici ero
gati dagli ospedali. Questa 
tripartiziono degli interventi 
sanitari sull'Infanzia non gio
va certamente nò nll'elovazlo-
ne della qualità degli standard 
di assistenza, né ad un cor
retto utilizzo dolio risorso 
economiche e professionali, né 
tantomeno alla tutela della 
salute del bambini. Sono in
fatti sistemi separati, dove è 

E' uno tra i più comuni e utilizzati elementi 
— _ — _ — _ ^ _ _ — . » 

Piombo, una preoccupante 
«carta d'identità» 

I pericoli e le incognite per l'organismo umano derivanti da una esposizione ad 
alte concentrazioni nell'ambiente urbano • Dove è maggiori; il rischio di saturnismo 

La sua carta d'identità (nu
mero atomico 82, peso ato
mico 207,19; grigio, facilmen-
te ossidabile, molto cedevole, 
ottenuto dalla galena e usa
to in molte teghe, in elettro
nica...) lo qualifica come uno 
tra i più comuni e utilizzati 
elementi. Dice Bryce-Smith: 
a II piombo è ubiquitario; è 
nei cibi che mangiamo, nel
l'acqua che beviamo e nel
l'aria che respiriamo. E' an
che uno del metalli pesanti, 
al quali siamo esposti, più in
sidiosamente tossici, in parti
colare per la sua capacità di 
accumularsi nell'organismo e 
di danneggiare il sistema ner
voso centrale, incluso il cer
vello ». 

Ormai l'utilizzazione indi
scriminata del piombo e dei 
suoi composti lo ha colloca
to tra le minacce più subdo
le che pendono sull'uomo. 
Subdola proprio perché quan
do si parla di avvelenamento 
il dato più importante è sem
pre quello della concentrazio
ne del fattore tossico: ebbe
ne il piombo ha in questa 
sua micidiale capacità di ac
cumulo l'arma più feroce per 
colpire. 

Uno dei maggiori esperti 
di questo settore è il profes
sor Francesco Sanguinettl, di
rettore del Centro per lo stu
dio e la prevenzione delle 
malattie cardiache, reumati
che e professionali di Raven
na, organizzatore — fra l'al
tro — del recente congresso 
internazionale su « Il ruolo 
del piombo nella moderna 
patologia ambientale». 

Si domanda Sanguinetti: 
« Quale danno può arrecare al
l'uomo un'esposizione a con
centrazioni di piombo di tan
te volte superiori a quelle a 
cui l'organismo umano è sta
to esposto durante i millen
ni e alle quali risulta adattato 
durante il processo della sua 
evoluzione biologica? Anche 
ammettendo che fra il livello 
di esposizione di base, quello 
della biosfera primitiva, e il 
livello di esposizione perico
loso per la salute esista un 
ampio spazio di tolleranza, 
quanto questo spazio neutro 
è veramente ampio? Ed è 
uno spazio uguale per tutti 
gli organismi umani o vi so
no individui più sensibili di 
altri? La nostra civiltà si sta 
sviluppando come civiltà ur
bana e ben sappiamo che la 
esposizione ambientale al 
piombo aumenta nelle gran
di concentrazioni urbane ad 
elevata circolazione automo
bilistica. Allora, l'esposizione 
al piombo dell'ambiente ur
bano quanto può incidere 
sulla popolazione infantile, 
notoriamente molto più sen
sibile? E, ancora, come inqua
drare nel problema t'aspetto 
dell'esposizione professiona
le? ». Interrogativi che alla le-
gitlimità uniscono l'urgenza. 

L'uno e l'altra, infatti, si 
deducono da dati che non la
sciano dubbi. Ecco, partiamo 
pure dall'ultimo interrogati
vo, proposto dal professor 
Sanguinetti: « esposizione pro
fessionale », il rischio di chi il 
piombo to lavora. Senza di
menticare, prima, che l'orga
nismo umano può introdurre 
il piombo attraverso due vie 
principali, l'apparato respira
torio e il tubo gastroenteri
co, una secondaria, la cute 
(ma solo per quei derivati 
organici liposolubtli in grado 
di attraversarla). 

Tutti i processi di lavora
zione del piombo, dall'estra
zione e purificazione dell'ele
mento dal minerali che lo con
tengono e dai materiali di 
recupero alta fusione, alla 
manipolazione, alla prepara
zione e lavorazione dei deri
vati comportano un « quid » 
di rischio. Un esemplo pra

tico: le fonderle, le fabbri
che di accumulatori, di mu
nizioni da guerra e da caccia, 
di caratteri da stampa, di 
schermature antiradiazioni, 
di piombo tetraelile e tetra
mente (il nome della cosid
detta « fabbrica della mor
te», la SLOI di Trento, qui 
s'impone), di pigmenti per 
cernici e smalti per la cera
mica, di attrezzature per l'in
dustria chimica. 

Ma anche là dove il piom
bo non è l'elemento prima
rio della lavorazione, c'è ri
schio- i processi di stagnalu-
ra e saldatura con leghe con
tenenti piombo, la lavorazio
ne del peltro e del similoro. 
di bronzi, ottoni e acciai spe
ciali al piombo, la lavorazio
ne di non poche plastiche, 
di materiali ceramici con lo 
utilizzo di smalti e di colori 
al piombo, la verniciatura di 
attrezzature o macchinari con 
vernici al piombo (antiruggi
ne, colorante o essiccante). 
la produzione di pneumatici, 
il « recupero • di quest'ultimi. 
il lavoro nelle tipografie, l'uso 

di pesticidi al piombo nelle 
campagne, la produzione di 
vetri e cristalli al piombo, la 
addizione alle benzine di an
tidetonanti e la loro distri
buzione, la produzione di e-
splosivi, i procedimenti di 
purificazione dell'argento, del 
bismuto. 

Un lungo elenco che si po
trebbe qotidianamente aggior
nare: casi di saturnismo so
no stati riscontrali negli ope
rai addetti alle saldature os
sidriche e ossiacetilenica di 
materiali in ferro verniciati 
a minio nei cantieri navali e 
persino negli istruttori di ti
ro alla pistola in poligoni 
chiusi e non ben ventilati. 
Ancora: il rischio che si cor
re nelle officine di autoripa
razione. là ove il piombo te-
traetile presente nella benzi
na può inquinare l'ambiente 
e penetrare nell'organismo 
umano. Quando si prova il 
funzionamento del motore il 
metallo viene emesso con i 
gas di scarico, tanto che le 
polveri delle officine ne con
tengono elevate dosi. 

Fumi di scarico 
Cosi come il pericolo alli

gna negli oli lubrificanti, il 
cui contenuto in piombo de
rivante dalla benzina aumen
ta con l'uso, e in quelli per 
ingranaggi ove it piombo naf
te nato è talvolta presente a 
più di 9000 parli per milio
ne. Fino ad arrivare, neces
sariamente, all'esposizione cui 
« sono costretti • gli addetti 
alla viabilità, dai vigili urba
ni alla polizia stradale, a co
loro che lavorano nei caselli 
autostradali e per la manu
tenzione viaria. 

Ma non sono certamente 
solo gli appartenenti a queste 
categorie a trovarsi sotto la 
minaccia del saturnismo; o-
gnuno di noi ha questa spa
da minacciosa sul capo. E' 
quello che viene definito 
«ciclo del piombo in natu
r a r a costruire questa mi
naccia. Un ciclo che inizia 
con la dispersione del metal

lo nell'atmosfera, sia come 
rifiuto industriale sia, soprat
tutto. come gas di scarico 
degli autoveicoli con motore 
a scoppio. Ormai è noto che 
il 93J per cento di lutto l'in
quinamento atmosferico da 
piombo è da attribuirsi al 
consumo di benzina (il piom
bo viene aggiunto alta ben
zina come tetraelile. tetrame
nte o come una miscela di 
entrambi; altri additivi sono 
il dibromuro di etilene e il 
dicloruro di etilene, che han
no la funzione di evitare la 
formazione di piombo metal
lico durante il processo di 
combustione). 

I residui solidi della com
bustione della benzina pre
senti nei gas di scarico ven
gono immessi nell'atmosfera 
come aerosoli; in essi le par
ticelle contenenti piombo pos
sono essere grandi, piccole o 
medie: quelle grandi riman
gono nell'aria per poche ore 

o pochi giorni e poi ricado-
no nei terreno vicino al pun
to d'emissione; quelle picco
le o medie (come hanno se
gnalato Francis, Chester e 
Haskin) possono rimanere in 
sospensione anche per trenta 
giorni. Bene, trenta giorni è 
un tempo pienamente suffi
ciente a ottenere una distribu
zione su tutta la superficie 
del pianeta. Ecco perché è 
stato trovato piombo nei 
ghiacciai del Polo Sud pur non 
esistendo laggiù nessuna fon
derla. 

A questo punto è chiaro 
come specie nelle prossimità 
di centri di lavorazione del 
piombo e del suoi compo
sti. di strade a elevalo traf
fico e nelle concentrazioni ur
bane l'inquinamento per l'uo
mo e per l'ambiente possa 
raggiungere lassi d'ecceziona
le gravità. Sicché l'inquina
mento del terreno danneggia 
le colture agricole e l primi 
a risentirne sono gli erbivo
ri che si alimentano esclusi
vamente con i foraggi cre
sciuti netta zona, « foraggi 
che aggiungono ut piombo 
prelevato dal terreno - di
ce Sanguinettl — mediante 1* 
apparato radicale, quello clic 
ricade sulla parte vegetativa 
esterna. I casi di saturnismo 
di bovini ed equini sono or
mai numerosi ». 

D'altra parte, nelle città. Il 
terreno non può utilizzare una 
sua autodifesa (con l'argil
la il piombo tende a forma
re composti insolubili, esclu
dendosi dal ciclo inquinante): 
l'asfalto e la pavimentazione 
glielo impediscono. 

Ma è l'Introduzione di piom
bo nel nostro organismo me
diante il cibo e le bevande 
quella quantitativamente più 
significativa. Inquinando l'at
mosfera il piombo entra tran
quillamente nella catena au
mentare. Studi recenti hanno 
rilevato come frequentemente 
è possibile trovare piombo in 
valori superiori a una par
te per milione negli ortaggi 
e nella frutta (buccia), men
tre nel fegato e nel rene di 
animali erbivori che l'uomo 
in genere consuma sono sta
ti riscontrati tassi ancora 
maggiori. Fino alle aragoste 
(2,5 parte per milione) o ai 
discussi molluschi (7,2 par
ti per milione). Anche le be
vande hanno la loro colpa: il 
vino può « rubare » (e quin
di assorbire) piombo dai re
cipienti inadatti. 

Un altro caso: gli inchiostri 
usati per la slampa sono un 
pericolo; le pagine colorale 
dei giornali (e gli involucri 
stampati per alimenti) posso
no presentare contenuti di 
piombo variabili da 3170 e 
1140 parti jvr milione. 

Quella dell'avvelenamento 
da piombo nell'infanzia è or-
mal una piaga sociale negli 
Stati Uniti (il rìschio satur
nino minaccia ogni anno mez
zo milione di bambini ame
ricani): il perìcolo è appun
to derivante dal piombo in
ghiottito in dosi massicce dai 
piccoli che morsicano qualrM-
si cosa sia a portata di ma
no. da oggetti verniciati al 
piombo a quelle matite di le
gno verniciate di giallo che 
cedono il metallo troppo fa
cilmente. 

Walter Bisio 

difficile stabilire un collega
mento reciproco ed una visio
no di Insieme del problemi 
cho riguardano le condizioni 
dell'infanzia: il bambino vie
ne frammentato, scisso o sepa
rato ed alla line del proces
so la ricomposizione risulta 
molto difficile. 

Alla stessa stregua si può 
vedere corno numerose siano 
le agenzie di socializzazione 
per bambini sotto l cinque 
anni e come esse siano rami
ficate su tutto il territorio; 
ma questo non esclude che 
molti bambini non frequenti
no ancora la scuola materna. 
che le organizzazioni educative 
spontanee e quelle privato ab
biano un peso rilevante nella 
socializzazione della infanzia: 
movimenti come quello del 
Play-groUDs che conta oltre 
mezzo milione di associati e 
cho svolge la sua attività prin
cipalmente nelle sale degli 
oratori riunendo dal sei ai 
20 bambini con le loro ma
dri e facendoli giocare assie
me un'intera mattinata od un 
intero pomeriggio, hanno un 
grande peso nella gestione 
delle forme di socializzazione. 
Questa attenzione per la so-
ciallzzazlono Infantilo non 
esclude che la prevenzione 
venga realizzata mediante la 
ricerca di bambini con un Io 
debolo, di carattere difficile, 
vivaci e complessati e me
diante un uso indiscrimina
to di psicofarmaci. 

Insomma si ha l'impressio
ne, riflettendo su tutti que
sti frammenti della realta so-
clo-sanltaria-educatlva, che i 
dispositivi messi in atto sia
no tutti orientati a difender
si dalla Infanzia piuttosto che 
a garantire la realizzazione 
di un progetto di formazione 
generale dell'infanzia metten
dosi dalla sua parte. Ma di 
ciò esiste una certa consape
volezza. Nel giro di poco tem
po infatti due commissioni di 
Indagine, la prima sul servi
zi sanitari infantili, la secon
da sull'educazione dei bambi
ni e dei giovani handicappati, 
sono arrivate, per strade di
verso, alle stesse conclusioni. 
K cioè che occorre in tempi 
brevi arrivare a realizzare 
un progetto di integrazione 
dei servizi, oggi pericolosa
mente frantumati, e che oc
corre individuare un modello 
di socializzazione infantile 
partendo dalle esigenze dei 
bambini in difficolta per un 
insieme di motivi che van
no da quelli sociali, a quel
li economici, a quelli lingui
stici, a quelli sanitari, che sia 
unitario e globale e che val
ga per tutta l'infanzia e non 
solo per una parte di essa. 
Su questo problema si assi
ste all'emergere di un orien
tamento che tende a lasciar
si alle spalle il modello di 
intervento medico sui bisogni 
infantili e quello assistenzia
le ed indica invece nella valu
tazione interdisciplinare delle 
esigenze dell'infanzia uno 
strumento per capovolgere la 
ottica tradizionale a cui si 
sono ispirati i criteri di la
voro di molti operatori so
ciali. 

K' necessario, sostengono 
molti ricercatori tra cui J. 
Tizard, costruire dei servizi 
per tutta l'Infanzia e non per 
categorie speciali di bambini 
ed ò necessario rendere cre
dibili ed accettabili i servizi 
che si vanno ad allestire poi
ché spesso si nota che i bam
bini ad alto rischio di emar
ginazione non solo sono quel
li che appartengono agli stra
ti più poveri della società, ma 
sono anche quelli che non 
entrano mai in contatto con 
nessun servizio, L'obiettivo 
quindi che si cerca di rag
giungere attraverso una revi
sione critica di tutta la poli
tica verso l'infanzia è quello 
di creare dei servizi dove 
al centro dell'attenzione sia 
il bambino interamente con
siderato, non si intervenga 
con ottiche separate su misu
ra della professionalità dei 
singoli operatori. Una delle 
caratteristiche che deve ave
re un servizio per l'infanzia 
cosi concepito è quella di ga
rantire che 1 genitori siano 
bene informati — cosi si 
legge nel documento conclusi-
so della commissione di in
dagine —, che siano sempre 
pili coinvolti nello sviluppo 
e nella cura dei bambini e 
che fin dall'inizio di un rap
porto di collaborazione con 
un servizio abbiano fiducia 
nelle loro capacità educative 
e non costruiscano un rappor
to di delega e di dipendenza. 
Evidentemente tutto questo 
richiede non solo un più al
to livello di competenza da 
parte del personale che ha un 
prima contatto con la famiglia 
che chiede di essere aiutata, 
ma soprattutto una matura
zione sociale e politica com
plessiva che renda fattibili 
queste indicazioni. 

E ' il caso di ribadire in
fatti che un utente, sia esso 
bambino od adulto, che si ri
volge ad un servizio territo
riale In cerca di aiuto, porta 
con se non solo il sintomo 
che lo angoscia e lo spinge a 
rivolgersi all'altro, ma porta 
anche 11 segnale di una disfun
zione nella rete dei rapporti 
sociali e culturali che caratte
rizzano la vita di una colletti
vità. E ' facile come tecnici 
farsi carico del primo, è dif
ficile prendere In considera
zione il secondo poiché esso 
rinvia all'esame critico delle 
responsabilità dei tecnici nel
la gestione separata della sa
lute. Ma quest'ultimo ormai 
diventa una strada obbliga
t i per tutti coloro i quali la
vorano all'integrazione dei ser
vizi, in qualsiasi contesto cul
turale essi si collochino. 

Giuseppe De Luca 

motori 
ì una realtà Benelli punta 
l'auto ad alcool sul quattro tempi 
Il motore costruito nello stabil imento FIAT i La Casa di Pesaro lancia sul mercato la 
d i Belo Horizonte • Le prestazioni del mo- • 354 Sport « Quattro in due » • Adottato i l 
dello che è la versione brasiliana della «127» i sistema di frenatura Guzzi • Caratteristiche 

NeKli .stabilimenti Fiat 
di Uetuu tHelo Ilori/onte) 
i motori ad alcool « .sono 
già una lealtà». I.a t'iat 
brasiliana ha infatti dal») 
rato una completa tecnolo
gia che permette di produr
re in serie, sulle suo cate
ne di montaggio, una nuo
va edizione della « Fiat 
147» (versione brasiliana 
della 127), che utilizza co 
me combustibile alcool i 
dratato. 

I/antuineio è stato fatto 
dal presidente dell'azienda. 
Adolfo Neves «Maiiins Da 
Costa. Durante la condegna 
di un prototipo dolla «Fiat 
147» funzionante ad alcool 
a una cooperativa di pio 
duttori di canna da zucche 
io dello stato di Miiui.s Co 
rais, il presidente della Fiat 
brasiliana ha .sottolineato 
lo caratteristiche o l'impor
tanza dell'innovazione toc 
nica. 

Essa si basa fondamen
talmente - ha spiegato 
Martins Da Costa — sulla 
testa del motore, abbassata 
lino a raggiungerò un rap
porto di compressione di 
12:1, considerato il rappor
to ottimale per sviluppavo 
il massimo lendimento del 
potere calorilico dell'alcool 
(inferiore a (inolio della 
benzina), e sul sistema di 
alimentazione, in quanto il 
carburatore, opportunamen
te modificato, può dosare 
in modo più razionale la 
miscela aria-alcool. 

I.a principale differenza 
fra il motore ad alcool e 
quello a benzina, consiste 
nell'adozione di un sistema 
di avviamento a basse tem
perature per risolvere il 
problema, proprio dell'al
cool, che quando è freddo 
non gassifica in modo ade
guato. Tale inconveniente è 
stato appunto eliminato con 
l'aggiunta di una pompa e-
lettrica che inietta nel car
buratore una piccola quan
tità di benzina - - collocata 
in un serbatoio a parte — 
.siilliciente ad avviare il mo
tore, e a far gassificare 
normalmente l'alcool nel 
carburatore. In condizioni 
di temperatura normali, il 
motore comincia a funzio
nare regolarmente con l'al
cool, senza bisogno di ri
correre all'iniezione di ben
zina. 

Por quanto riguarda la 
« Fiat 147 », il motore ad 
alcool, prodotto negli sta
bilimenti di Belini, offre 
alcune singolari prestazio
ni. rispetto ai motori con
venzionali: la potenza mas
sima (il motore eroga 58 
CV) si raggiunge a 5800 gi
ri al minuto; la coppia 
massima è di H,.r» kgm a 
.1.800 giri; la « 147 »> può rag

giungere un.» velocità mas 
sima di li7.<;n chilometri o-
ran. 

I/unico inconveniente o 
un aumento di consumo di 
combustibile, dotei minato 
dal minore potere calorili
co dell'alcool uspetto alla 
benzina, per cui si richie
do un maggioro volume di 
combustibile alcoolico a pa
rità energetiche. 

Si rileva inolilo che. gra
zie alla coppia più elevata. 
il motore diviene più ela
stico: mentre la vettura a 
benzina impiega 2H,:i secon
di por raggiungere la velo
cita di HM) chilometri ora
ri in quarta marcia, l'auto 
ad alcool tocca la stessa 
velocità in L'iì.'Jfì secondi 

In certi casi invoco la 
prestazione dell'auto ad al
cool è leggermente infoilo 
io. l'or esempio, nella pai-
touza da fermo, moni io la 
vettura a benzina impiega 
1H,7 secondi por raggiunge
rò i cento chilometri oi.ui. 
quella ad alcool ne impiega 
ÌD.'JI. 

Si osserva inoltro che. il 
motore, interamente proget
tato por utilizzare l'alcool 
come combustibile. non 
presenta — a giudicale dal
lo verifiche fatte sui proto 
tipi collaudati dopo migliaia 
di chilometri - particolari 
problemi di durata; intatti 
non sono state notate trac
ce di corrosione né nelle 
camere di combustione, né 
nel sistema di alimentano-
ne, né nel sistema di sca
rico. 

Sempre secondo le di
chiarazioni del presidente 
della Fiat brasiliana, tutto 
è predisposto per comincia
le la produzione in serie 
del nuovo modello: « Si a-
spetta solo il via delle au
torità ». ha aggiunto. 

Già da un paio d'anni il 
governo brasiliano ha all'e
same il cosiddetto « Pro 
gramma nazionale dell'al
cool » (Pro-alcool), che do
vrebbe dai e all'industria 
della canna da zucchero at
tribuzioni ohe sino ad oggi 
facevano capo alla « Petro-
bras », l'ente statale degli 
idrocarburi. Una decisione 
sembra imminente, secondo 
fonti ufficiali e imprendito
riali. In una riunione svol
tasi di recente, è stato il
ludilo cho il piogramma 
« Pro alcool » rappresenta 
una straordinaria soluzione 
al problema energetico del 
Paese. Il Btasile è infatti 
uno dei piii grandi produt
tori di canna da zucchero 
del mondo e dispone di 
una buona tecnologia per 
la trasformazione della ma
teria prima in alcool. 

M. M. 

Il piglio sportivo della nuova Benelli 354 sport « Quattro in due 
è sottolineato dalla presenta del cupolino 

I_j A nKXKLLI di Po-a:o, una ca.-a ir.o.to atti-muta 
negli anni Sessanta per gli alti ri.-ultan raggiunti nella 
produzione di motori quattro tempi ad al-e prefazioni 
o poi entrata in crisi con l'avvento dello mo*o -j.appo-
nesi e con il l i tuo dallo competizioni, sta conoscendo 
un periodo di rilancio tecnico e commerciale d.\ quandi-
e entrata a far parte del gruppo Do Tomaso 

Dopo il notevole successo ottenuto co:: i modelli bici
lindrici a due tempi di lL'.i e 2.V) c e , la ca-a po-aie^e 
sembra concentrare nuovamen'o i -noi intero-'-; -u! m- -
ture a quattto tempi. Il mezzo fiasco incontralo Mtl mer 
cato dalla hollywoodiana « sei cilindri « ha permes-o 
comunque alla Benelli di accumulare una piez-.òsa espe
rienza riguardo ai problemi del frazionamento della ci 
lindrata. Il gruppo De Tomaso ne! -no insieme, dopo 
alcuni tentativi un po' affannosi di recuperare il terreno 
perduto nei confronti dei giapponesi, può ccntare ormai 
su una seria conoscenza dei pluricilmdri'-i quattro tempi. 

Ecco dunque che sta per unvare >ul mei cato una r.uoui 
.'tóO quattro cilindri, denominata :>1>4 Sport •< Quattro 1:1 
due», di impostazione tipicamente «puniva e con una 
parte ciclistica di tutto rispetto II motore è il già noto 
idi iniziale ispirazione Honda) quattro cihr.di: froive mai 
eia. ormai in produzione da quattro .unii E' m tracio 
di erogare .VA cavalli a 10 L'OO giri, -on un rapiiorto ci: 
compressione di 10.4 1. l a dUtiibu/ione. naturalmente. 
è comandata da un aibeio a camnu- ;n te*\i 

D ICEVAMO della paite ciclistica la u n i t a più im
portante è l'adozione del celebratissimo sistema Guzzi di 
frenatura integrale. Por chi non ne cono>cc--i- finora il 
funzionamento « rivoluzionario ». spieghiamo in breve la 
leva sul manubrio aziona uno dei due d ivh i anteriori: 
il pedale, posto sulla destra, agisco invece sul disco poste
riore e sul secondo disco antenoie. Questo sistema per 
mette di ripartire automaticamente sulle dite ruote la fre
nata. con notevoli vantaggi por quanto riguarda la sta 
bilita della moto, soprattutto ni cu:va o MI! bagnato. 

La destinazione ipoitiva della « 3.i4 <• e comprovata dai 
manubrio corto e basso e dal cupolino anteriore, ti lue 
mente collaudato sulle «maxi» Giizzi-Benelh desili •il": 
mi anni. I.e ruote sono ir. lega leggera. 

Il sistema di scarico (da cui il nome del modello» .'• 
del tipo «quattro in due», con glossi vantaggi di ingom
bro e di peso. Il peso complessivo della moto, d: 17̂  
chili, è al passo con la concorrenza La velocita massima 
secondo la casa, è superiore ai !•>•) all'ora «ed e un da'o 
molto verosimile visto le caratteristiche della moto» Il 
prezzo non è stato ancora reso turo 

M > 

Trasmissione idromeccanica di serie 
sui nuovi Fiat e Om 190.35 HydroTrans 
I l disposit ivo, già largamente sperimentato sui mezzi per cava e per cantiere, consente 
maggiore confort d i guida e maggiore sicurezza - Meno sollecitati gli organi legati alla 
trasmissione - Qualche r isparmio nei consumi - I! orezzo dell 'opzione 

Uno spaccalo della trasmissione idromeccanica Fiat IM 8.125 e, a detira, un OM 190 35 HydroTrans su una strada di montagna 

Anticipando tutti i co 
struttori europei di cu 
mion per il trasporto pe 
sante la Ivero lui presen
tato il nuovo 190 .li Ilydm 
Trans, il primo art essere 
equipaggiato con trasnns 
sione idromeccanica di se
rie. 

I.'HydroTrans e OXI na
sce da una approfondita ri
cerca per aumentare la 
produttività dei veicoli: nei 
• pesanti ». infatti, nell'in
tento di ottenere maggiori 
portate utili, maggiori velo
cità commercial» e minori 
costi di esercizio si è la
vorato molto sulle potenze, 
il che ha portato, paralle
lamente. a superiori solle
citazioni del cambio e del
la frizione, nonché alla ne
cessità di avere un nume
ro di marce elevato in mo
do da superare agevolmen
te ogni variazione di pen
denza. 

Per risolvere i problemi 
derivanti dalla trasmissio
ne della potenza, alia Ive-
co hanno pensato di rivol
gersi alla « trasmissione 
idromeccanica n, soluzione 
di cui già si conosoevano i 
pregi, dato che da tempo 
viene montata di serie sui 
veicoli pesanti per cava-
cantiere serie 300 IMZ 
Fiat e OM. L'Hydromatic è 
dunque un passo interme
dio tra il cambio meccari-
co e quello automatico 
che, però, consente già di 

avvicinarsi al diagramma 
ideale della riistnbuzione-
olasticita continuità nella v 
rotazione della potenza. 

I vantaggi della trasmis
sione idromeccan ;ca. ev. 
denziati dai saliscendi e dai 
duri « strappi » del percor
so di prova allestito a Pu-
gr.ochwso. ne; Gargano, so
no cosi nossumibiii: dimi
nuzione del numero di cam
bi marcia; possibilità di 
fermarsi con qualsiasi rap 
porto innestato senza lau 
silio della frizione (per ri
partire è sufficiente stacca 
re i! freno e accelerare); 
possibilità di affrontare di-
s'iivelli senza cambiare ni 
convertitore si innesta au
tomaticamente se il nume
ro di giri del motore scen
de al di sotto del 40*» dei 
regime massimo oppure 
può essere innestato prima 
schiacciando a fondo l'ac
celeratore»; possibilità di 
marciare in discesa rapida
mente senza toccare ì fre
ni (schiacciando l'apposito 
pulsante il convertitore svi
luppa un effetto frenante. 
se poi si vuole rallentare 
ulteriormente si schiaccia 
a fondo il medesimo pul
sante ed entra in funzione 
anche il freno motore». 

Naturalmente tutto ciò si 
traduce in un m gliora-
mento del comfort di gui
da dell'autista che non de
ve piii concentrare la sua 
attenzione sulle manovre di 

cambio marcia, soprat;:" 
ro m salita e nt-gl.' a'tra-
versamer.ti delle citta, da
to che ;n buona p.irv prov
vede :! converti'tire, an. he 
le prestazioni vengono in 
crementate dato che e sem
pre possibile, semac.iancio 
a f o n d o 1 a<.ic.eratore 
»ki'-k down», strutta:».- fit
ta la potenza dispi.n.'-nle 
aumentando l'accelerìzio 
ne — il ch i lonv ro da fer
mo. con veicolo a pieno ca 
rico. s: copre in 63 s*c. .ri
di e si giunge a I<*> kmh 
In 85 secondi — mentre in 
discesa si possono rene re 
medie più elevate CO-A tutta 
tranquillità, certi che : tre 
ni. poco sollecitali. *ono 
freddi e quindi efncitn:: al 
100 " ' . infine ne guada2na 
anche .a sicurezza di mar 
eia e il veicolo stess.. il;e. 
grazie ai convertitore ri: 
coppia, è meno sfruttato 
nella frizione, nel cambio. 
nei freni e in tutti gli or
gani direttamente o indi
rettamente collegati con la 
trasmissione della potenza 

Ultimo elemento, impor
tantissimo. il cor.j.in.o o n 
la trasmissione u1rom«-cca 
niea i consumi, nella globa
lità. non aumentano e. an
zi. su particolari percorsi. 
è possibile realizzare dei ri
sparmi. I dati sui consumi 
e sulle prestazioni del mio 
vo HydroTrans s.mo stari 
anche confermati dai sei 
mesi di prova a cui sono 

*'<*.'. S . > " I , ' . ) O * T : PI» \ t \ .,'.: 
atli.i.-.*: ai .;."it-"ar.ti T . -
I.z/at^r. f i . i-i i s\u > .".a 
' i :'. io::._x".» ii. nivrire le 
lor.> nr.ji':-»».. :.: 

F. l>''»"> lUnioTr.-.i.s 
Fi .- •„• OM. r ,r.-(T\.i le ea 
r.'."ir.«t: v.f "r -n.-M covr it 
t.-.o i r . It*> a •ris:n;*4;-)-c-
ir.» Ta:.".ea cc.f r's*.i .i, p r ì 
r.u/.. ::•• T» *o:e fi V a*p: 
rat.' -j'i 17 J :.-;. clie >•. :I;io 
p.i .V-: r V DIN' ;^-., .eà 
!•• l'i ' 'Ur. . :•>;> :-.:'••»••» r.?I 
:•• '.vis:..;,; , !b::-,a: ) e r ia ' 
t »r*? p;'r -éiiiir.mur ".no. 

L'.r.';.,n ;z. ,:>.- .-.•-. ._..r. 
••t-r'i'ore a. ccn.i.a h i .v-o 
r.t- -.-siano ar.cht- \:i 'ani-
t.io adirla".), per rjiesto e 
s*..\-» ir.or.t.ro" :.r. cambio 
F.at a :i.ai -e Hx2 pvi RM 
normale e ria;:*.. ' " a tv 
s:nc:on:7za:e. per inserire 
It- i.jìufc t- s.iTL.f-r.te a-
zior.are .1 :>;lsar.t.:-.j dc.'.'e-
lettro\.i.-.....!. s.- ; .ro *•;".» 
>va de. ranib.o e «.vc.ae-
ciare »J frizion* 

La ve.sioi.e de. If'i s i cui 
iii-r.e montata .a Ta*mi*-
Siene .drc meccanica c.»s*e 
ra I. J.I.VMJO-'I ..; ri.ii della 
•.ers.òr.f con cambi" mec-
-".ir.ico. 

I.a I\e.-o. a ronfeima del 
la p:er.i (-«ridar»!.ita e della 
durata ni-; nuovo veicolo. 
applica una .'aranzia di 
lr.0 000 cr.ilometri. .i.te?ra:-
mer/e su tutti ^li orfani 
della :ratni:s*:or.e. dal mo
tore alle ruote, compresa 
la frizione 

G r. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 

\ 


